
    
      
        
          
        
      

    


SIMONE MALACRIDA

“ Sette storie disperse – Un decennio futuro”

Simone Malacrida (1977)

Ingegnere e scrittore, si è occupato di ricerca, finanza, politiche energetiche e impianti industriali.
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NOTA DELL’AUTORE:

I protagonisti principali sono frutto della pura fantasia dell’autore e non corrispondono a individui reali, così come le loro azioni non sono effettivamente successe. Va da sé che, per questi personaggi, ogni riferimento a persone o cose è puramente casuale.

Inoltre, essendo ambientati nel futuro rispetto a quando sono stati concepiti, i racconti e i riferimenti sono completamente inventati, senza alcun collegamento reale.

Una decade proiettata nel futuro della Terra si trasforma in un modo di immaginare ciò che sarà di noi, divisi tra senso di volontà e pensieri di libertà, tra rimanere fedeli ad una tradizione ereditata o anelare all'innovazione estrema in un'eterna antitesi tra dubbi e sicurezze.

Il futuro, così incerto e ignoto, si materializza in ogni istante e si costruisce con singoli mattoni personalizzati.
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“But if you ask for a rise

It's no surprise that they're giving none away”
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“It is the evening of the day

I sit and watch the children play

Smiling faces I can see

But not for me

I sit and watch

As tears go by”
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Boston, gennaio 2036

––––––––
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“I was swimming around in a circle

I wasn't always in view.

You said? We might get into red flag danger

And I am alone when I'm not with you?”

––––––––
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Una comunicazione improvvisa scompigliò il programma di George.

Si diceva che lo studio di architettura presso il quale prestava servizio avesse ricevuto la committenza di un completo restauro, in stile originale, dei principali palazzi che costituivano due delle principali università della città, Harvard e la Boston University, presso la quale lo stesso George si era laureato, più di dieci anni prima, in Architettura e Belle Arti.

Con un rapido gesto, ripose il guanto sensoriale con il quale stava spaziando all’interno del modello tridimensionale virtuale di un edificio in ultimazione.

Il responsabile dell’ufficio aveva appena inviato un messaggio istantaneo visibile sullo schermo di ogni piattaforma alla quale i colleghi e i dipendenti si connettevano giornalmente.

Un modo per condividere in diretta aggiornamenti e avanzamenti di progetto.

Diede un’occhiata a Mick, posto all’altro capo della stanza.

“Sarà vero?”

George non credeva molto alle voci di corridoio che si susseguivano di continuo.

Di solito, meno della metà risultava vera o fondata.

Era stato abituato a non credere a priori a ciò che veniva propinato dall’alto.

Solo in questo modo, era riuscito a non farsi travolgere dalla Deriva, così veniva definita l’epoca degli ultimi dodici anni negli Stati Uniti d’America.

Deriva senza alcun aggettivo.

Usata in accezione negativa per chi contrastava il potere dominante e in chiave positiva per chi era schierato con esso.

Per una volta, tutti erano rimasti in accordo, come solo in poche occasioni si riusciva a fare.

L’esecuzione dell’inno nazionale, le Olimpiadi, il giorno del Ringraziamento e il Super Bowl.

A parte quello, gli Stati Uniti erano divenuti il simbolo stesso della divisione interna.

Senza mezze misure, come era consono al loro modo di fare da sempre.

Mick fece un cenno di assenso.

Sempre positivo, in ogni situazione.

Con un ciuffo tirato di lato che ricordava vagamente la moda dei tempi di Elvis, mentre George portava i capelli quasi completamente rasati, come se dovesse arruolarsi da un giorno con l’altro.

“Dai forza.”

Con un colpo di reni, si diede una spinta e trascinò il collega.

La stanza degli annunci era posta esattamente in mezzo allo spazio degli uffici, un piano luminosissimo tutto a vetri che si apriva su una visuale mozzafiato della città.

A tutto tondo, come se si fosse all’interno di una sfera magica.

Si potevano intravedere tutte le miriadi di colori di Boston, dal bianco glaciale dell’inverno, ormai quasi sempre mischiato al grigiastro, fino allo splendido verde della primavera o della festa di San Patrizio.

In ordine sparso, fecero la comparsa tutti quelli presenti in ufficio, mentre gli altri si collegarono virtualmente fornendo un ologramma avatar di sé oppure proiettando direttamente le loro movenze e sembianze scansionate dalla telecamera integrata al dispositivo di connessione.

Così, se anche qualcuno fosse stato a casa o in cantiere o in un qualunque altro locale, sarebbe stato come se l’ambiente dell’ufficio si potesse espandere al di fuori in modo indefinito.

Qualche sociologo aveva catalogato una simile concezione come la fine del concetto di privacy e di tutela della vita privata rispetto agli impegni lavorativi, ma era stato messo a tacere.

Non era più il tempo di insinuare dubbi.

In particolar modo, quelli controproducenti e quindi odiati tanto dalla classe politica quanto da quella industriale.

Nel pieno rispetto delle leggi vigenti, lo studio aveva attuato una filosofia di assunzioni mirate, garantendo delle quote percentuali per ogni etnia e per ogni genere.

La maggioranza doveva andare all’etnica bianca di origine europea e lo stesso poteva dirsi per la componente maschile.

Era stata una delle leggi più aspramente contestate ma che, dopo infinite battaglie legali che avevano coinvolto la Corte Suprema, aveva messo fine alla “dittatura delle minoranze”, almeno così recitava lo slogan presidenziale.

Uno dei pilastri della Deriva era dato proprio da simili provvedimenti che avevano via via limitato i diritti delle minoranze asiatiche, afroamericane, ispaniche e poi di tutta la galassia che, una volta, si chiamava LGBTQIA+, acronimo pressoché abbandonato da svariati anni.

Anzi, proprio su quell’acronimo si era scatenata l’ironia e la battaglia, sottolineando il continuo proliferare di nuove categorie.

George, pur non condividendo nulla di tutto ciò, non si era interessato agli effetti sulla sua vita.

Si era limitato a studiare, lavorare e pagare le tasse, cercando un guadagno sempre maggiore per aumentare il proprio tenore di vita.

Già, a trentasei anni, non essere sposato e con figli era visto come un attentato alla morale nazionale.

Oltre a quello, non si era spinto.

Si era ben guardato dal frequentare circoli di natura politica o ideologica o di essere un attivista.

Non idolatrava nessuno e non parteggiava per nessuno e, anche se avesse avuto delle idee, non le avrebbe manifestate.

Una massa indistinta di persone che pensava solo a vivere, sopravvivere e fare soldi, lasciando a poche minoranze la battaglia per la conquista del potere.

“Tanto sono tutti uguali...” era la massima contestazione possibile in quella massa nella quale George si trovava molto bene.

Esattamente all’opposto dei suoi genitori, Jerome e Justine, il primo con antenati britannici e la seconda con radici irlandesi.

I due, che avevano superato abbondantemente la sessantina e stavano per avvicinarsi alla settantina, erano da sempre sostenitori dei repubblicani, in particolar modo dell’esponente che aveva dominato gli ultimi venti anni del partito ossia Donald Trump, l’unico ad essere stato eletto tre volte dai tempi di Franklin Delano Roosevelt, sebbene non consecutive.

“Per via del colpo di Stato, altrimenti sarebbero state quattro volte”, così avevano più volte sottolineato i suoi genitori, i quali erano tornati da pochi giorni dall’anniversario della cosiddetta “marcia per la libertà”, una commemorazione che si teneva ormai da sei anni a Washington il sei di gennaio, per rievocare ciò che la famiglia Trump e il partito repubblicano avevano definito come il primo tentativo del popolo di riprendersi quello che gli apparteneva di diritto.

“Volevo annunciarvi che...”

Il capo dipartimento non era di molte parole.

Non sapeva discorrere bene e aveva gravi difficoltà di comunicazione.

“Beh...lo sapete già.

È tutto vero.”

Alla fine, la voce di corridoio si era rivelata fondata.

Una qualche gola profonda del piano superiore, quello riservato agli amministrativi, doveva aver spifferato il tutto in qualche luogo neutro.

Un bar, un caffè, un ristorante, una camera di albergo.

Qualcosa di non scritto, visto che le comunicazioni telematiche potevano essere intercettate e usate contro i lavoratori.

Erano innumerevoli le possibili combinazioni e nessuno si sarebbe sbilanciato per scoprire la talpa.

Non era interesse di nessuno, nemmeno delle alte sfere che, così, sapevano dell’esistenza di un canale ufficioso da poter sfruttare per fare trapelare ciò che interessava di volta in volta.

Mick fissò George.

Il suo collega, di un anno più giovane, sembrava vivere in un mondo tutto suo.

Dal punto di vista tecnico, non era secondo a nessuno, ma mancava di quella malizia tipicamente manageriale.

Probabilmente non sarebbe stato un problema per eventuali promozioni future.

A differenza di Mick, George avrebbe appreso la notizia con il classico distacco.

Era lì per lavorare e qualunque commessa sarebbe andata bene.

Non gli interessavano le implicazioni logiche e le dietrologie.

La riunione fu sciolta dopo soli dieci minuti.

Nulla da commentare, da parte di nessuno.

La condivisione era un valore tanto sbandierato quanto non messo in pratica.

Mick si fermò a scambiare qualche battuta con altri colleghi.

Si sarebbe parlato di quando i progetti fossero divenuti operativi e di chi li avrebbe coordinati.

“Io mi farò piazzare alla progettazione, mi devono un favore.”

Un altro introdusse altri elementi di discussione.

“Se fanno Robert come coordinatore generale del cantiere, andrò in sito.

Molto meglio qui nelle vicinanze che non qualche posto disperso nel Midwest!”

George era già alla propria postazione.

Si era messo in testa di completare l’esplorazione virtuale che la riunione aveva interrotto.

Quel giorno non avrebbe potuto trattenersi a lungo in ufficio, ma sarebbe dovuto passare a casa dei suoi genitori.

Non li aveva ancora visti da quando erano tornati da Washington.

La loro casa era situata nel quartiere di Beacon Hill ed era la classica costruzione in mattoncini rossi.

Quanto di più tradizionale si possa immaginare per la città più anglosassone e irlandese degli States.

Viceversa, George abitava in centro, all’interno del quartiere finanziario, a pochi passi dall’ufficio.

Così poteva essere comodo durante la settimana, visti gli incessanti ritmi di lavoro.

Mediamente trascorreva dieci ore al giorno in ufficio, con punte di dodici allorquando ci si avvicinava ad una consegna documentale o ad una scadenza di progetto.

Immerso nel proprio lavoro, non notò nemmeno l’arrivo di Mick, il quale scosse la testa nel costatare la poca lungimiranza di George.

Probabilmente si trattava di una di quelle persone che si sarebbe accorta del cambiamento solamente a giochi fatti.

Nessun anticipo di mosse e nessuna programmazione.

Alzò le spalle e proseguì con i propri compiti.

Catapultato fuori dall’ufficio, George si trovò immischiato nel traffico cittadino.

Qualcosa di opprimente e attanagliante.

La quantità di automobili non era diminuita affatto e, da più parti nel mondo, si additava agli Stati Uniti il fallimento generale della lotta alle emissioni climalteranti.

Anzi, gli anni di presidenza della famiglia Trump avevano smontato pezzo per pezzo una simile tesi, arrivando a definirla bufala colossale e cercando di manipolare le informazioni per mascherare i grandi cambiamenti che si erano verificati un po’ dappertutto.

Ondate di calore e di siccità negli stati centrali e del sud, seguite da spaventosi uragani.

Il fatto che non accadessero sempre e che la memoria umana risultasse fallace andava in aiuto alle tesi presidenziali.

Una proiezione virtuale sui muri dei grattacieli del centro riportò George alla cronaca.

Vi era raffigurata una donna di mezza età, evidentemente truccata e ritoccata per non dare idea dell’anagrafe.

Si trattava della Presidente degli Stati Uniti, la prima donna eletta quattro anni prima, Lara Yunaska Trump, una delle figlie dell’ex-presidente Donald.

Eletta nel 2032 a cinquantuno anni, ora si presentava per il secondo mandato, dando per scontata la nomination del Partito Repubblicano, ormai dominato da oltre venti anni dalla famiglia in questione.

Aveva curato le campagne presidenziali del padre ed era sempre stata un’ottima produttrice televisiva.

Grande comunicatrice ed esperta nella gestione politica dei media, si era imposta con un misto di innovazione e di tradizione.

Nel solco della famiglia, ma anche come prima donna.

Nonostante ciò, aveva varato provvedimenti restrittivi delle libertà femminili, quali una generale proibizione dell’aborto, l’incentivo al fatto che le donne rimanessero a casa per accudire la prole e la limitazione della loro presenza nei luoghi di lavoro, nonché il totale cambiamento del linguaggio in uso.

Già il padre aveva aperto la strada, sdoganando certe terminologie e facendo a pezzi la ritrosia, tipica dei democratici, ad accettare il politicamente scorretto.

A livello internazionale, si era distinta per il disimpegno ulteriore dell’America nelle principali questioni.

Meno soldi per la NATO, meno truppe in Medio Oriente.

Tutto incentrato all’interno dell’America, cercando il modo migliore di fare crescere l’economia e il portafoglio dei cittadini, anche in barba a leggi e regolamentazioni, modificate di proposito.

Così la Borsa aveva toccato nuovi massimi, triplicando quelli precedenti e creando una ricchezza finanziaria spropositata, a spese del debito federale che era divenuto il più grande al mondo, in termini assoluti e percentuali.

Ora la Presidente poteva sfruttare una grande onda emotiva, visto che da appena nove mesi era morto suo padre, colui il quale era stato celebrato dal Partito Repubblicano come il più grande statista dopo George Washington.

Lo slogan era accattivante.

“La Deriva colpisce ancora.”

Si rivendicava tutto quello fatto come simbolo stesso della politica della maggioranza, intesa a livello politico e sociale.

George sorrise.

In fondo, si trattava di una mistificazione, ma non più di quanto la pubblicità e Internet facevano quotidianamente.

Doveva affrettarsi altrimenti sarebbe giunto dai suoi con il buio completo.

Faceva freddo.

Intenso e pungente, nonostante la scarsità di neve.

Jerome e Justine parlavano di tempi andati nei quali vi erano metri di manto bianco, mentre loro figlio, a memoria, si ricordava solamente alcune annate eccezionali nella sua prima infanzia.

Poi, anno dopo anno, sempre meno precipitazioni e, quando ve ne erano di discrete quantità, nessuno era più abituato.

Il cruscotto della sua automobile, rigorosamente a LED, mandava una serie di informazioni in tempo reale sullo stato del traffico e sui messaggi ricevuti dalle app del telefono di George, il quale aveva disabilitato quasi tutte le funzioni accessorie.

Non gli andava essere interrotto troppe volte alla guida, anche se ormai vi erano programmi di pilota automatico assistito che intervenivano in caso di mancata frenata con un ostacolo nelle vicinanze o di parcheggio in modo del tutto autonomo.

Non si trattava di un modello avanzato con tutto quanto disponibile a livello tecnologico.

A George bastava un piccolo assaggio di tutti quei confort.

Diede uno sguardo alla città, già ammantata dalle luci serali.

Non avrebbe saputo vivere in un altro luogo.

E non tanto per i legami affettivi, che in realtà non aveva, ma per l’atmosfera che si respirava.

Un misto tra clima e tradizioni, spazi e urbanistica.

Trovava che le altre città degli Stati Uniti avessero un carattere troppo diverso da quello nel quale era cresciuto.

O troppo ispaniche o troppo spaziose o troppo caotiche.

Nulla che ricordasse l’Europa e le origini di quattro secoli addietro.

Arrivò con un ritardo di una decina di minuti rispetto a quanto si era prefissato.

Fu accolto nel medesimo modo di sempre.

Formale da parte del padre.

Jerome Hill era uno di quegli uomini americani di vecchio stampo, tutto incentrato sulla difesa dei valori di un tempo, anche se non comprendeva cosa ciò significasse.

Se lo avessero visto i suoi antenati di un secolo prima, gli stessi che pensavano di essere i portatori dei veri valori statunitensi, lo avrebbero sicuramente disconosciuto.

Nessuno, nel 1936, avrebbe pensato che il mondo sarebbe andato incontro ad un’evoluzione del genere e Jerome sarebbe stato cacciato da quel circolo di conservatori.

La madre, invece, denotava una maggiore apertura, dovuta in parte alla sua formazione cattolica.

Justine O’Neal non conservava granché delle origini dublinesi, né la parlata, né l’accento, né i tratti somatici, visto che, da generazioni, la parte irlandese si era mischiata con altre tipologie di immigrazioni europee.

Italiane, greche, inglesi.

I capelli rossicci erano solo un ricordo delle vecchie fotografie di famiglia.

George chiese come fosse andata la visita a Washington.

Non che non avesse intravisto le condivisioni sui social e i messaggi istantanei delle app sul cellulare, ma reputava che la descrizione di persona fosse differente e più completa.

Poter vedere in faccia chi ti parlava, senza alcun filtro artificiale, donava delle sfumature diverse alle parole.

Suo padre non si ritrasse.

Descrisse in modo minuzioso i preparativi e l’atmosfera che si respirava.

“Era la prima volta senza Donald.

È stato suggestivo.”

Sua madre aggiunse la nota del discorso della figlia, Presidente in carica.

“Commovente e toccante.

Vinceremo ancora.”

Entrambi non avevano dubbi che la scelta dovesse essere scontata e non si erano nemmeno preoccupati di cosa avrebbe messo in campo il Partito Democratico.

Per il resto, se la passavano bene rispetto alla media dei loro coetanei.

Per ora, nessuna assicurazione medica era dovuta intervenire per sostenere delle spese di ricoveri ospedalieri o di lunghe degenze.

Anche i controlli periodici ritornavano risultati incoraggianti, di persone in perfetta salute.

George si accomiatò, senza accennare ad alcuna novità lavorativa.

Preferiva non condividere con nessuno le vicissitudini dell’ufficio e dei cantieri.

Ciò che accadeva in quei luoghi, là vi rimaneva.

Sembrava già notte, se non fosse stato per le luci artificiali.

Era trascorsa meno di mezz'ora per la visita a casa dei genitori, tanto durava il loro confronto.

Ed era già tanto rispetto alla media.

Vi erano famiglie che vivevano sulle due coste opposte, tenendosi in contatto solamente mediante la tecnologia, anche durante i periodi di festa.

Altri che, invece, non si vedevano o chiamavano mai.

Il sentimento di una familiarità stretta e comunitaria dei primi emigranti era scomparso e aveva lasciato posto alla più grande caratteristica del paese: l'individualismo.

Il tutto veniva foraggiato da un coacervo di interessi economici e politici, mantenendo all'oscuro i più, i quali non dovevano porsi molte domande, ma obbedire ad un solo preciso comando.

Consumare, meglio se qualcosa prodotto e ideato in madrepatria.

George non aveva nulla da fare per quella serata se non recarsi in palestra per una sessione di pesi e di corsa su tapis roulant.

In qualche modo, voleva contrastare sia l'arrivo della fatidica soglia dei quarant'anni col suo carico di affaticamenti sia la generale visione del maschio in poltrona a scolarsi birra vedendo baseball o football.

In più, in palestra aveva conosciuto un po' di compagnia femminile.

Joanna era stata la donna con la quale aveva intessuto una relazione durata quasi un anno.

Appena separata, si voleva divertire senza troppi pensieri.

George andò bene fino a quando non decise di trasferirsi a Miami, al caldo della Florida senza sopportare i rigidi inverni del Massachusetts, ma andando incontro a possibili problematiche nella stagione degli uragani.

Da allora, non si erano più sentiti.

Un modo come un altro per fare terminare relazioni effimere e basate sul niente.

Le altre erano state solo un temporaneo divertimento.

Poco di cui ricordarsi veramente, se non qualche sbronza e qualche performance sessuale.

“Questa sera corsa e poi pesi...”

Il personal trainer virtuale aveva uno scopo principalmente motivazionale ed era stato introdotto in quasi tutte le palestre sfruttando i programmi di intelligenza artificiale.

Si potevano creare dei modelli preimpostati o con un apprendimento costante così da aumentare l’interazione con il pubblico.

George preferiva non fare sapere troppo di sé e aveva scelto l’impostazione classica e tradizionale, che costava anche meno, con un abbonamento mensile di una ventina di dollari più basso.

Il tapis roulant si azionò con il programma selezionato.

Corsa regolare e senza strappi.

Nessuna salita o accelerazione.

Ritmo e vitalità, questo era richiesto.

Il braccialetto al polso, qualcosa che si indossava all’inizio dell’allenamento e che veniva custodito all’interno di un’apposita cassettina alla reception con tanto di numero codificato, avrebbe trasmesso in tempo reale i dati biometrici.

Cardiofrequenzimetro e battiti che venivano proiettati sullo schermo del macchinario, unitamente alla previsione di calorie consumate e al rapporto di acido lattico prodotto, la cui soglia non avrebbe dovuto mai superare il 70%.

George era solito partire piano.

Era una di quelle persone che necessitava di una lenta e costante progressione, essendo dotato di grande resistenza, ma di poco scatto.

Dopo cinque minuti, andò a regime e alzò lo sguardo.

Notò una donna posta di spalle, si sarebbe detta più giovane di lui di qualche anno, con una coda di capelli raccolti.

Lisci e lucenti, riflettenti una striatura dorata.

Fisico asciutto.

Era certo che avesse gli addominali scolpiti.

Spingeva un ritmo forsennato, ma le gambe mulinavano ancora bene.

Un misto di ammirazione e di attrazione, di curiosità e di voglia di attaccare bottone, si fece strada in George.

L’avrebbe tenuta d’occhio, smettendo il proprio allenamento all’unisono, rischiando di andare fuori giri e di non tenere il passo.

Forse ne sarebbe valsa la pena.

Per quelle poche volte che girava il capo di qualche grado, gli era parso di comprendere che fosse struccata e con lineamenti delicati.

Nessuna mascella volitiva o operazioni chirurgiche, cose che andavano molto di moda anche tra i giovanissimi.

L’immagine esteriore, specialmente di una donna, si doveva assimilare quanto più a quella propinata dalle applicazioni nella cloud, la nuvola omnicomprensiva che aveva ereditato la tradizione dei media e dei social network, laddove ogni singolo fotogramma veniva corretto e visionato da menti artificiali superiori nascoste chissà dove.

Ciò aveva influenzato enormemente i costumi e gli usi di tutti, nonché lo schema stesso del marketing e delle vendite e, soprattutto, delle notizie e della politica.

Ormai film e telegiornali, discorsi pubblici e convention apparivano sugli schermi in modo completamente diverso da come era in realtà, dal vivo.

In un caso, il filtro era dato dall’occhio umano, nell’altro da ciò che una macchina faceva percepire all’occhio umano.

Sottigliezze a prima vista, ma fondamentali per confondere le acque.

Agenzie internazionali, quasi sempre non citate negli Stati Uniti o usate alfine di contrastare la Deriva, avevano sottolineato che nove contenuti su dieci fossero falsi o falsificati.

Nessuno riusciva a discernere tutto ciò che era reale o realmente accaduto da quanto prodotto, e ogni persona era cascata, più volte, nel tranello.

In tutto ciò, la Presidente Lara Trump ci sguazzava come un pesce nell’acquario, vista la sua naturale propensione alla comunicazione e l’enorme staff a sua disposizione.

Finalmente la donna smise di allenarsi e George fece lo stesso.

Incrociò il suo viso.

Era esattamente come immaginato.

Due occhi neri senza alcun segno di ritocco.

Labbra sottili che lasciavano trasparire una dentatura regolare.

Muscoli delle braccia tirati e mani smilze.

La parte superiore del tronco era molto asciutta e magra, segno di grande allenamento e di cura della dieta, mentre le gambe erano tipiche di chi correva regolarmente.

Probabilmente la palestra era solo un’attività invernale, in attesa della bella stagione nella quale il tutto si sarebbe svolto all’aria aperta, tra il verde dei parchi e dei dintorni.

La donna gli sorrise.

George non era sicuramente estraneo alle attenzioni femminili.

Di bell’aspetto e curato.

Abbozzò un timido saluto.

“Ciao”.

Asciugandosi la fronte, la donna si fermò.

“Ci vieni spesso qui? Non è male...”

In effetti, George si era chiesto come mai non l’avesse vista prima di allora.

Magari orari diversi o giorni differenti.

Annuì.

“Io sono Sarah...”

L’accento non sembrava di quelle parti.

Forse della zona di Washington.

“George”.

Il silenzio scese tra di loro, segno di un certo imbarazzo.

Cosa avrebbero potuto dire per andare oltre il primo scambio di battute?

Come ci si approccia con chi non si conosce?

Una minima sbavatura avrebbe decretato la fine del rapporto, prima ancora del suo inizio.

E allora ci si deve buttare.

Rischiare.

Ecco perché la maggioranza preferisce discettare del più e del meno, di cose futili e banali.

Per minimizzare il pericolo e per fare scoprire lentamente una parte di sé, andando alla ricerca dell’altro.

Così facendo, i passi successivi sono già, in parte, indirizzati e si può alzare l’asticella mantenendo il livello di rischio nella soglia accettabile.

Questo è quanto avrebbe messo in pratica la maggioranza delle persone, la massa indistinta del mondo.

Ma non era quello che stava scaturendo in una palestra qualunque di una Boston glaciale di metà gennaio.

Nell’aria e nell’ambiente climatizzato e ovattato, con musica e luci modulate alla perfezione, si era inserita una perturbazione minima, un sentore di mondi diversi che si era proiettato all’interno della mente di ognuno.

In modo indipendente, la ricombinazione di atomi e di odori, di sensazioni e di stimoli, aveva generato una serie di impulsi elettrici decodificati dal cervello e inviati alla parte dedita al linguaggio.

Da lì si sarebbe pescato all’interno della biblioteca dei termini e sarebbe sorto il comando alle corde vocali.

Un suono prodotto facendole vibrare e modificando la pressione dell’aria, la quale, colpendo i timpani, avrebbe generato il meccanismo di ascolto.

Tutta questa magia concentrata in meno di un secondo.

Altro che intelligenza artificiale e velocità di elaborazione.

Non vi era ancora nulla al mondo che sorpassasse l’inventiva di una mente umana, la sua complessità, il suo modo di tirare fuori una serie di comportamenti dal niente.

Nemmeno se si fossero allineate migliaia di supercomputer quantistici si sarebbe potuta disegnare la miriade di possibilità che erano di fronte a George e Sarah.

Il primo avrebbe voluto abbattere le barriere, la seconda avrebbe voluto sapere tutto di quei luoghi.

“Non sei di qui?”

Domanda interrogativa dell’uomo, ma in realtà una finta affermazione.

Sarah ammise di provenire da Washington.

George sorrise.

In breve, si scambiarono qualche battuta.

“Non ceni?”

Lì vicino vi era uno di quei posti senza pretese, un ristorante che sfornava tipica cucina americana presa da chissà dove.

Si ritrovarono a parlare delle loro vite.

Architetto e giornalista.

Studi universitari.

Entrambi di mezza origine irlandese, George da parte di madre e Sarah da parte di padre, con il marchio di fabbrica di un cognome evocativo come Connor.

Età confrontabili, non chieste, ma intuibili.

Sarah forse di due anni più giovane.

Cosa ci faceva a Boston?

Perché era li?

Come era capitata in una palestra?

Per quale motivo stava cenando con uno che era sconosciuto fino a qualche ora prima?

Tutte domande senza risposta.

L’unica cosa certa per George era che la serata stava filando via liscia, senza alcun problema o intoppo.

Divertente, ma senza un livello di complicità da fare presuppore una notte di sesso.

Andava bene ad entrambi un compromesso del genere.

Qualcosa di non scritto, ma di accordato sulla parola.

George si sentì di dover pagare, ma Sarah volle assolutamente fare di tasca sua.

“Tanto starò in città ancora un po’. Una settimana.”

Ci sarebbero state altre uscite comuni?

Era il momento di tirare le conclusioni e di comprendere come si sarebbe evoluto il tutto.

Scambio delle identità virtuali sul cloud?

Era la prassi normale per chi si conosceva da poco, pratica che aveva soppiantato lo scambio del numero di telefono.

L’identità virtuale sul cloud identificava ogni singola persona e, in base alla richiesta pervenuta, si potevano condividere con ogni altro contatto una serie di informazioni precise.

Il numero di telefono, l’aggiornamento degli stati, i profili dei social, l’indirizzo email, gli album fotografici o i video, gli interessi, i viaggi o molto altro di più personale.

Era un modo per garantire la privacy, così era stato detto, senza peraltro chiedersi chi avrebbe garantito i singoli dalle ingerenze delle società che gestivano il cloud.

Società che poi profilavano le persone, vendendo i pacchetti a certi offerenti, tra i quali spiccavano principalmente industrie e politica.

George fece la mossa.

Le disse il suo identificativo sul cloud.

Sarah sembrò apprezzare.

In breve, tutto fu notificato sui loro dispositivi.

“Prima che ti deluda, sono qui a Boston per un motivo principale.

Per la campagna...”

George non comprese.

Di quale campagna stava parlando?

Boston era una città!

“La campagna per le presidenziali.”

Sarah, capendo il malinteso, dovette ribadire meglio.

Si trattava di una giornalista che avrebbe preparato la campagna per uno dei candidati.

“E per chi?”

Adesso la curiosità di George era stata rapita.

“Non di certo a favore della Deriva.”

Sarah non era, dunque, dalla parte della Presidente Lara Trump e del Partito Repubblicano.

George sapeva poco di politica e ancora meno di chi fossero i vari candidati alle primarie.

Del Partito Democratico, poi, non gli era pervenuta alcuna notizia.

“E per quale candidato stai preparando la campagna?”

Sarah, con orgoglio e con grande determinazione, rispose prontamente:

“Per Agatha Durban, la governatrice dell’Idaho”.

George non sapeva molto di lei, solamente che era stata la prima donna ad essere stata eletta come governatore dell’Idaho, tra l’altro ponendo termine ad un dominio incontrastato dei repubblicani.

Sarah sottolineò alcuni punti cardine.

“E’ donna, è giovane, sa come battere i repubblicani, e rivuole dare i diritti alle persone.

Si tratta di una lotta per la libertà.

La nostra e quella di tutti.”

Negli occhi di Sarah si accese una luce.

Un qualcosa che George non aveva mai visto prima in nessun’altra persona.

Era questa la conseguenza che poteva generare la libertà?

––––––––
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“We've gotta hold on

to what we've got.

It doesn't make a difference

if we make it or not”
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Boston, estate 2036

––––––––
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“April, come she will

When streams are ripe and swelled with rain

May, she will stay

Resting in my arms again

June, she'll change her tune

In restless walks she'll prowl the night.”

––––––––
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“Dove andrai settimana prossima?”

George, svegliato dalle luci di un abbagliante sabato di fine giugno, era ben conscio del poco tempo a disposizione.

Sarah gli aveva fatto una sorpresa, presentandosi la sera precedente presso la sua abitazione di Boston.

Senza nemmeno avvisarlo.

Un aereo preso all’ultimo momento, giusto per trascorrere due giorni fuori dal caos di un anno elettorale.

Agatha Durban aveva vinto le primarie del Partito Democratico e sarebbe stata la sfidante del Presidente in carica, Lara Trump, la quale si era riconfermata a larghissima maggioranza, a differenza della governatrice dell’Idaho che era dovuta scendere a compromessi e candidare alla vicepresidenza Giovanni Chavez, un italo-ispanico della California tutto casa e chiesa, per placare il voto dei tradizionalisti.

Così, la coppia improvvisata aveva ottenuto i delegati per la proclamazione e si poteva pensare ad una campagna martellante.

Di quelle di una volta, sul territorio.

Era impossibile battere Lara Trump sul suo terreno ossia quello della comunicazione multimediale.

L’intelligenza artificiale, lo staff al suo servizio, il comitato repubblicano, tutto quanto era troppo potente e dotato di risorse enormi.

Lo stesso poteva dirsi delle grandi case d’affari, istituti bancari e finanziari, società dell’high-tech, colossi industriali ed energetici.

Nessuno si metteva apertamente contro la famiglia Trump, memori di quanto era accaduto a Jeff Bezos, esautorato dai vertici di Amazon perché in polemica con l’ex-Presidente Donald Trump.

Viceversa, chi si era schierato con loro aveva ricevuto benefici di ogni tipo, principalmente dal lato fiscale.

Si parlava di trilioni di dollari accumulati nei dodici anni di presidenza consecutiva della famiglia.

Così, per una sfida titanica e in qualche modo disperata, ci si doveva affidare alle vecchie strategie, rispolverate direttamente dai primi anni del nuovo secolo.

Era dai tempi della prima elezione di Barack Obama che non si vedeva nulla di simile.

Il tutto aveva un grande fattore limitante.

Il tempo.

Mentre era facile girare uno spot, semplicemente utilizzando degli avatar opportunamente programmati, la campagna elettorale sul posto necessitava di spostamenti, viaggi, trasferimenti, alberghi e comizi.

Tutto molto lento rispetto a come si muoveva la società.

Agatha Durban era, però, una convinta sostenitrice di tutto ciò, nonostante fosse giovane.

Se fosse stata eletta, sarebbe stata la Presidente più giovane di sempre, arrivando alla Casa Bianca con due anni anagrafici di anticipo rispetto a quanto aveva fatto Obama nel 2008.

Tutto quello che le avevano rivoltato contro si era rivelato una potente arma a suo vantaggio.

In pochi anni aveva sconfitto i repubblicani in Idaho e aveva conquistato le primarie del Partito Democratico contro candidati ben più quotati anche dagli esperti.

La sua rimonta elettorale sfuggiva ai primi sondaggi e alle prime proiezioni come se fosse un evento anomalo da prevedere.

“Vedrete che anche questa volta tutti si dovranno ricredere”, aveva confidato al suo staff.

Per ora, tutti i maggiori esperti la davano per perdente.

In molti Stati chiave la vittoria di Lara Trump era data per certa, con un margine talmente ampio da scongiurare ogni possibile ribaltamento.

Sarah si voltò immediatamente.

Era abituata a vedere George sonnecchiare di gusto dopo una notte di passione.

Erano ormai quattro mesi che si frequentavano regolarmente, dopo il loro primo incontro casuale a Boston.

A parte una volta, in cui George era andato a Washington, per le restanti frequentazioni era stata lei a recarsi a Boston.

Più semplice da gestire visti i continui spostamenti.

Poche promesse da poter fare per quell’anno, almeno fino a inizio novembre quando sarebbe stato chiaro chi avesse vinto la corsa alla Presidenza.

Nessuna domanda sul futuro tra di loro, era ancora presto.

Se fossero rimasti assieme ancora fino a fine anno, allora si sarebbero posti alcuni problemi e alcune questioni sarebbero sorte in modo spontaneo.

“Cosa ci fai già sveglio?”

Sarah era abituata ai ritmi incessanti del lavoro.

Era una specie di droga.

Anche quando si trovava a casa, in un fine settimana o nei pochi giorni di ferie concessi, non riusciva a staccarsi dalle abitudini, principalmente a livello di orari.

Sembrava che il suo corpo avesse dentro di sé un orologio biologico difficile da mutare.

Era a conoscenza che ciò stava aumentando la sua stanchezza e i suoi livelli di stress, ma non riusciva a farne a meno.

George non rispose.

Si limitò a fissarla con indosso solamente una maglietta sbracciata e un paio di mutande che coprivano ben poco.

A memoria, non si era mai trovato di fronte ad una donna così.

O forse sì, ed era solo un modo per allontanare paragoni con Joanna o con altre.

“Settimana prossima in Indiana e poi subito in Montana.”

Stati difficili per un democratico, ma non impossibili.

Agatha Durban sapeva come parlare alle masse rurali degli Stati centrali.

Non era una di quelle cresciute tra le famiglie privilegiate della Costa Atlantica o al sole della California.

Per quel tipo di elettorato, ci sarebbe stato il candidato alla vicepresidenza.

Giovane, bello, sposato.

Agatha invece non faceva dell’immagine il suo punto di forza ed era nota per aver avuto una relazione quinquennale con una donna, salvo poi convivere con un uomo, dal quale aveva avuto un figlio, Timothy, che aveva solamente sei anni e non era mai stato usato per scopi elettorali né mai inquadrato.

Un qualcosa di rivoluzionario se paragonato alla campagna di Lara Trump, la quale non mancava, tramite il suo staff, di condividere ogni particolare di famiglia, tant’è che si era coniato il termine di “influpresident” per indicare una Presidenza gestita come un influencer del cloud.

L’avvicinamento di George alle questioni politiche era stato lento e graduale.

Rispetto a Sarah, che viveva da anni in quell’ambiente e che conosceva a menadito gli aspetti legali e le problematiche della legislazione emanata negli ultimi dodici anni, George era il corrispettivo di uno scolaro elementare.

Pian piano, la donna gli dimostrò l’inefficacia e, soprattutto, la pericolosità della Deriva.

Era un modo strisciante per tenere a bada un popolo, facendolo credere libero quando in realtà non lo era.

Altri popoli avevano sorpassato il benessere medio di un americano, commisurato secondo standard diversi dalla pura capacità finanziaria.

Ad esempio, gli Stati Uniti erano stati l’unico paese nel quale la vita media si era accorciata nell’ultimo decennio rispetto a tutti gli altri paesi sviluppati ad un livello simile.

E lo stesso poteva dirsi per la distribuzione della ricchezza.

Vi era una piccola percentuale di super-ricchi e una vasta povertà diffusa.

“Ma allora perché questi non votano?”

Era stata l’obiezione di George, il quale si era scordato di come era stato egli stesso fino a pochi mesi prima.

Se ognuno pensa agli affari propri e se non vi è solidarietà sociale né alcuna forma di condivisione di massa, il potere politico, economico e mediatico può tutto grazie ai notevoli mezzi a sua disposizione.

Ecco perché Agatha Durban puntava tutto sul “risveglio delle coscienze della libertà”, il nome che aveva dato al suo tour itinerante all’interno degli Stati Uniti.

Non solo nelle città, ma anche nei campus universitari e negli spazi pubblici antistanti le grandi industrie, nonché nei quartieri residenziali.

Lo staff composto anche da Sarah aveva individuato nella minoranza nera e italo-americana, due notevoli punti sui quali fondare la propria campagna elettorale, considerando che gli ispanici già avrebbero votato per uno come Chavez.

“E ci vedremo?”

George non sapeva quando avrebbe potuto stare ancora al fianco di Sarah, la cui presenza era diventata ormai un punto cardine della sua routine.

“In estate sicuramente!”

Quando voleva, la donna sapeva essere sfuggente come le risposte dei politici evasivi.

“E’ già estate...”, rimarcò George.

Sarah consultò la sua cloud privata, scorrendo gli appuntamenti.

“Forse tra due settimane, ma ti faccio sapere.”

Le piaceva poter gestire la propria vita sentimentale e sentirsi in posizione di superiorità.

Era qualcosa di sconosciuto nell’ultimo decennio per le donne, abituate a dover rimanere al loro posto.

“Vedi, il paradosso è che non è servita la prima donna Presidente per avere la totale parità.

Anzi, le cose sono peggiorate.

Guarda la proibizione dell’aborto e la restrizione sulle preferenze sessuali o quanto le donne single o senza figli sono tassate.”

Così aveva cercato di risvegliare la coscienza di George, il quale al massimo avrebbe potuto andare a votare per il Partito Democratico, ma mai si sarebbe messo in testa di fare proselitismo e campagna elettorale.

Né con i suoi amici o con i suoi colleghi, né tanto meno con i suoi genitori che vedevano come fumo negli occhi la candidatura di una come Agatha Durban e che non avrebbero mai accettato Sarah Connor come facente parte della loro vita.

George ne era consapevole.

Sapeva che, prima o poi, si sarebbe dovuto cimentare nell’enigma della scelta.

Solo che non ci voleva pensare.

Non ora, non con pochi mesi di relazione alle spalle.

Prima avrebbe voluto divertirsi e testare se quell’unione fosse qualcosa di più che un’esigenza fisiologica ogni due settimane.

Il tempo a loro disposizione era sempre stato poco, tranne il loro primo incontro, durante il quale la serata sembrò non terminare mai.

Per ora, il sabato era appena iniziato.

Avrebbe avuto un giorno completo di totale condivisione e poi una parte della domenica, visto il volo serale di Sarah verso Indianapolis.

“Che si fa oggi?”

Sarah necessitava di un programma e di un’agenda.

Non era capace di rimanere a fare nulla, né di non sapere come avrebbe trascorso il tempo.

“Potremmo fare un giro ai parchi.

Andare a correre, visto che sei così ben allenata.”

Nel dire ciò, George le ammirò le gambe e il ventre.

Erano dei richiami corporei fortissimi per la sua immaginazione e non ne aveva mai abbastanza.

“Al pomeriggio possiamo vedere il Museum of Fine Arts, lo hai mai visto?”

Sarah scosse la testa.

Poteva andare come idea.

Per la sera, una cena da asporto da consumare a casa sarebbe andata bene.

Non era ancora il caso di farsi vedere assieme o di fare le presentazioni agli amici di George, anche se aveva intuito fossero pochi in numero e in frequentazioni.

L’uomo sembrava essere schivo in generale, anche se con lei era sempre stato aperto e cordiale.

Era come se fosse alla ricerca di qualcuno con cui condividere esperienze e non gli andasse a genio prendere il primo che capitava per caso, ma aveva saputo attendere il momento propizio.

Un caso quasi unico in un mondo iperconnesso.

Sarah, invece, era un continuo turbine di appuntamenti e contatti e ben se ne era accorto George durante la sua visita a Washington.

Anche la casa era piuttosto anonima, arredata a caso, come se fosse una stanza di albergo.

In effetti, Sarah vi viveva poco e utilizzava quel luogo quasi solo per dormire e fare colazione, trascorrendo la propria esistenza al di fuori di quelle mura.

“Cosa aspettiamo?”

George si lamentò.

“Prima devo mangiare, altrimenti svengo.”

Sarah ispezionò il frigorifero, uno di quei modelli moderni con la porta trasparente a cristalli liquidi e le informazioni che potevano essere selezionate in base a scadenza, contenuto calorico, data di acquisto e tipologia di cibo.

Vide alcune cose interessanti anche per lei.

Il latte multivitaminico e il caffè solubile in grani.

Sapeva dove trovare i pancake e lo sciroppo d’acero, le frittelle, il pane tostato e la salsiccia.

È distruttivo a livello mentale pensare come il tempo si possa distorcere contro il nostro volere.

I momenti felici passano in un attimo.

La gioia del condividere istanti con una persona con la quale si sta bene scivolano via senza una presa reale.

Due giorni, un fine settimana, corse e pasti, parole e sguardi, effusioni amorose e scambi di vedute.

Cosa rende il tutto così speciale?

Cosa lo fa tramutare in fatti concreti?

Né George né Sarah avrebbero potuto affermare nulla in tal senso, travolti come erano dal loro vivere.

Dal gustare le esperienze, accatastandole l’una sull’altra.

“Boston è magica.”

Sarah si era fatta ammaliare dall’incantamento di una città al pieno del suo splendore stagionale.

Non caldo asfissiante come altrove, sempre un refolo di vento e uno sguardo che tendeva al verde.

Spazi aperti ve ne erano.

A misura di uomo e di donna.

Certamente, non era stata quella l’impressione a gennaio.

Freddo e buio.

Glaciale e spettrale.

Un simulacro della lucentezza di ora.

Come fare a conciliare il tutto?

Forse avrebbe dovuto vivere in più luoghi in base ai mesi, ma in tal modo non avrebbe mai potuto stringere una relazione stabile.

Continuamente nomade.

Per sempre e senza dimora.

Eternamente alla ricerca di qualcosa che non avrebbe mai trovato in nessun luogo e in nessuna persona.

E tutto fine a se stessa, senza un’idea di coppia o di famiglia.

Non aveva mai pensato ad eventuali figli o al sostare, a prendersi una pausa in quella frenesia.

La campagna elettorale per la Presidenza occupava due anni e ciò accadeva ogni quattro, lasciando solo la metà del tempo a disposizione per vivere normalmente, secondo i canoni della società.

Anche quella metà veniva, però, influenzata dal resto.

Non si riusciva a stabilire un ritmo diverso, talmente il corpo ne era assuefatto.

Un equilibrio, quello sì.

Un modo per convivere con un simile ritmo.

Forse con George lo aveva trovato, con un uomo stabile e solido, avente certezze granitiche su luoghi, lavoro e persone.

D’altra parte, gli mancava qualcosa che solo con Sarah aveva iniziato ad esplorare.

Una coscienza politica e sociale.

Un modo di prendersi carico dei problemi della società e degli altri.

Ciò che aveva sempre aborrito e tenuto fuori dalla porta, sia per l’educazione ricevuta sia per l’impostazione mentale, analiticamente asettica.

Ecco il loro compromesso.

Il trovarsi a metà strada, senza alcuna certezza e senza alcuna conferma.

Andava bene ora, dopo qualche mese, ma sarebbe stato lo stesso tra un anno o due?

Nessuno dei due ci avrebbe scommesso visto che le esperienze passate andavano tutte in senso contrario.

Eppure, ogni volta ci caschiamo.

Mai convinti dal nostro passato, pensiamo che sia sempre diverso e che ciò sia dovuto al mutamento del nostro Io, unitamente all’aver trovato la persona giusta.

George accompagnò Sarah all’aeroporto e lì si salutarono.

Ci avrebbe pensato l’identità digitale della cloud a tenerli in contatto.

Legami virtuali divenuti preminenti rispetto al vissuto quotidiano.

Erano interazioni sempre più penetranti e a tuttotondo, edulcorando la mancanza di presenza fisica e attuando un meccanismo distorsivo delle facoltà cerebrali.

In molti si erano convinti di cenare con altri solamente perché la cloud proiettava la loro immagine e le loro interazioni e ciò stava riempiendo le cliniche di nuove patologie, difficilmente classificabili a livello di nomenclatura.

La stessa medicina, che aveva elaborato la psicologia e la psichiatria in tutte le forme conosciute, faceva fatica a tenere il passo della tecnologia.

Ci sarebbe voluta una nuova generazione di dottori, ma in venti anni il mondo sarebbe cambiato ancora.

Sempre un passo indietro e sempre nuovi problemi irrisolti.

Le due settimane di distacco furono meno lunghe del previsto.

Una volta incasellati nella routine giornaliera, i vari gesti si compiono in modo automatico.

Macchine al posto di persone, ma dotate di libero arbitrio per poter cambiare direzione in ogni momento.

George si riversò sul lavoro e iniziò ad intravedere i primi effetti del grande annuncio di inizio anno.

Si trattava dei primi rilievi da compiere e delle prime analisi da effettuare per poi presentare un progetto di massima, un qualcosa che doveva passare al vaglio dei superiori e poi dei clienti prima di vedere la luce progettuale.

Corse e palestra, ma solamente per fare dei pesi.

Nessun accenno delle idee di Sarah con altri, solamente con Mick e qualche amico aveva già introdotto l’argomento che si frequentava con “una di fuori città.”

Poteva essere chiunque delle zone di campagna o di New York o Los Angeles.

Ai suoi genitori, non fece trapelare nulla.

Ad entrambi le parti poco interessava condividere aspetti del genere.

D’altra parte, Sarah non ebbe modo di riposare molto.

I ritmi serrati di una campagna elettorale itinerante, i rapporti con la stampa locale, i comunicati, l’analisi della reazione a livello di sondaggi, tutto quanto era super urgente e ogni minima notizia scalcava la precedente in ordine di priorità.

Stanca, in una camera anonima di un hotel, si ritagliava dieci minuti da condividere con George.

A distanza.

Spesso non in simultanea.

Ecco il loro modo di comunicare per tenersi in contatto.

Quanto a lei, si era detta che, per rispettare la relazione che aveva messo in piedi con George, non sarebbe finita a letto con nessuno, cosa che invece capitava spesso durante le campagne elettorali.

Grande afflusso di persone, sovraesposizione personale e di contatti, erano tutti momenti di potenziali conquiste.

Per una notte, si intende.

Sperava che George facesse lo stesso a Boston, ma pensava di averlo inquadrato alla perfezione.

Abitudinario e statico, non di certo in cerca di avventura.

Salvo in palestra con lei quella sera.

Cosa era scattato tra i due?

Non avrebbe saputo declinarlo nei minimi dettagli, in quanto vi era sempre del mistero non rivelato.

Qualcosa che ancora sapeva stupire l’animo umano.

“Domani notte ci vediamo.”

Avrebbe preso un volo a tarda sera, subito dopo il briefing del giovedì sera.

A Boston sarebbe arrivata verso mezzanotte.

Là vi sarebbe stato George, in trepidante attesa di altri attimi.

Ventiquattrore in più, visto che il giorno seguente sarebbe stato il 4 luglio.

Sarah si era presa quel giorno per una salutare pausa.

Agatha Durban avrebbe presieduto un paio di cerimonie per la festa nazionale, dovendo, per forza di cose, lasciare campo alla Presidente in carica, la quale confidava sempre di più sulla propria strategia legata alle influenze sulle identità digitali della cloud.

Là vi era il suo vero bacino elettorale e i sondaggi sembravano darle ragione.

Non si schiodavano da due mesi, dopo la fiammata dovuta alla vittoria della sfidante alle primarie.

Fino a che non ci fossero stati i primi risultati ufficiali in autunno, tutto si sarebbe basato sull’analisi dei dati in proiezione e sulla preparazione dello scontro fatidico, mandato in diretta streaming direttamente sulla cloud.

Per Lara Trump il viaggio intrapreso dalla sfidante era tanto faticoso quanto inconcludente.

“La folla ai vari discorsi ti fa credere di essere invincibile, quando poi che decide tutto è la maggioranza.

La maggior parte delle persone non si informa, non legge, non commenta, non partecipa, ma è interessata solamente agli affari propri e ha ragione.

Non dobbiamo infastidire la maggioranza.”

Era stato uno dei mantra vincenti della campagna precedente e la Presidente lo stava seguendo ancora alla lettera.

Nessun cambiamento, nessuna novità.

Ligia alla tradizione.

Pochi slogan e ben precisi.

La Deriva al centro di essi.

Tutto questo sarebbe stato secondario per Sarah, almeno per tre giorni.

Ne aveva abbastanza.

Ogni tot raggiungeva la soglia limite, una specie di overdose dalla quale poteva solo attuare un meccanismo di totale distacco.

Disintossicazione completa.

Pensare ad altro.

Fare altro.

Il gran caldo, persino nelle prime ore notturne, aveva lasciato senza fiato George.

Non era abituato a queste ondate ai primi di luglio.

E dire che Boston non era l’Arizona.

Forse ciò che diceva Sarah era vero.

Forse esisteva veramente un cambiamento climatico che il mondo aveva preso in carico di affrontare con l’eccezione degli Stati Uniti.

Ma cosa si sarebbe dovuto fare?

Erano dunque vere le affermazioni di quando George andava al college e che poi erano state bollate come bufale dai presidenti della famiglia Trump?

Veramente bisognava mettere mano ai consumi, cercando di ridurli, in special modo per l’uso dell’elettricità, dei carburanti e della plastica?

E cosa ne sarebbe stato del suo lavoro?

Del loro modo di vivere?

Fissò il cruscotto dell’automobile.

L’aereo di Sarah era atterrato.

“E’ il caso di muovermi.”

Uscì dalla vettura e si diresse a piedi verso l’ingresso che lo avrebbe portato agli arrivi.

Sapeva di avere una ventina di minuti a disposizione e se la prese con comodo.

Non vedeva l’ora di poterla abbracciare e baciare.

Di stendersi con lei.

Era divenuta un’ossessione, in senso buono.

Una persona di cui non poteva fare a meno.

Con un passo da atleta, nonostante i tacchi, la vide sgattaiolare dribblando gli altri viaggiatori.

Scattante, al suo solito.

Con il mondo e il tempo al suo comando.

Così sicura nel lavoro, così fragile in amore.

Così certa delle proprie idee da doversi sempre chiedere come facessero gli altri ad accettarla.

Un sorriso solare proruppe sul suo volto.

“Arrivata. Stanca e distrutta, ma felice.”

George prese un bagaglio così da liberarla di un peso.

Si diresse verso l’automobile, inforcando l’uscita più vicina.

“Sono lavata...”

Sarah aveva estremo bisogno di una doccia.

Sarebbe stata la prima cosa che avrebbe fatto una volta in casa di George.

Prima ancora di avvicinarsi a lui.

Poi vi sarebbe stato tempo per tutto il resto.

Il giorno seguente, il 4 luglio, non avrebbe voluto fare nulla.

Stare in casa a poltrire, al massimo un giro, ma senza correre.

Trascorrere un giorno diverso dal solito.

A strafogarsi di schifezze o a trangugiare gelato.

Essere una Sarah diversa.

Mai vista da George e mai sperimentata nemmeno da se stessa.

Come ne sarebbe uscita la sua immagine?

Ridimensionata o più completa?

Poco le importava.

Se George fosse stato quello giusto, allora si sarebbe dovuto abituare a tutti gli aspetti del suo carattere e del suo essere.

Finalmente l’acqua la sommerse con un getto poderoso.

Poteva sentirne le gocce che andavano a inumidire la pelle e i muscoli che si contraevano al contatto con il freddo.

George, intanto, si stava preparando.

Sperava, in cuor suo, che Sarah non fosse troppo stanca.

Aveva aspettato quasi due settimane.

Non rimase deluso.

In qualche modo, vollero festeggiare la data e Sarah sembrò in preda ad una tranche mista tra l’agonismo e l’ebbrezza.

Nessuna parola.

Nessuna richiesta.

Solo battiti e movimenti.

Il risveglio fu lento e non di certo adatto a due lavoratori indefessi come loro.

Era arrivato il giorno in cui avrebbero dovuto ricaricare le pile.

Stare spenti per non essere travolti.

Era il richiamo del corpo e della mente, di una limitatezza tipicamente umana.

Le macchine, invece, non si fermano.

Basta alimentarle con energia elettrica e continuano all’infinito.

Notte e giorno.

Sabati e domeniche.

Apprendono e accumulano.

L’autocoscienza?

Forse anche quella, ma in forma diversa da quanto pensato nei film di fantascienza.

Era qualcosa di subdolo e di losco.

Nessuno avrebbe mai scoperto nulla.

Una macchina era autocosciente nella misura in cui sapeva discernere il sé dall’altro, ma nulla che potesse indicare una forma di astuzia.

Sempre di programmi e di algoritmi si trattava.

Al riparo da tutto questo, un caldo venerdì di luglio stava sciogliendo l’asfalto delle strade americane.

Parate e bande musicali.

Soldati e bandiere.

Fuochi d’artificio.

Discorsi, quasi mai ascoltati.

Si faceva presenza, tutto qui.

La maggioranza preferiva assistere comodamente da casa o dallo schermo di un dispositivo, andando a riempire la cloud di ogni informazione possibile.

Principalmente rumore, qualcosa di poco importante.

Dati, campi di un enorme database costituito dalla vita di ognuno.

Era possibile incasellare tutto?

Forse sì.

È quello che stavano facendo, spacciandolo per libertà, mentre le vere libertà erano negate.

In ciò consisteva la più grande critica alla Deriva, ciò che Agatha Durban voleva incarnare, ma per fare questo andava spiegato ad ogni persona un modo per ragionare con la propria testa senza boicottare il sistema stesso che garantiva lavoro e soldi.

Nulla di tutto ciò albergava nell’animo dei due amanti.

Come ventenni gazzelle si erano addentrati in un territorio sconosciuto e stavano cercando una loro dimensione.

Una passeggiata in riva all’Oceano.

Ecco il massimo della loro fatica.

Subito fuori Boston.

In un luogo ben conosciuto da George.

“Qui mio padre era solito portarmi il giorno del mio compleanno.”

Vi erano dei ricordi nitidi dell’infanzia.

Di quel periodo incantato che termina con la fine del primo ciclo scolastico.

Sarah sentì di essere vicina al cuore dell’uomo.

Non aveva mai avuto nessuno nella sua vita che si fosse aperto così tanto con lei.

“Rimaniamo qui a vedere il tramonto?”

Il Sole sarebbe calato alle loro spalle e non sul mare.

All’interno di un territorio solo in parte domato.

Non erano bastati quattro secoli di duro lavoro da parte dei coloni, degli emigranti e dei loro discendenti per togliere un carattere tipicamente americano.

L’essere una terra selvaggia.

Ecco il motivo del grande scontro tra città e campagna, tra assembramento e distese sterminate incolte o coltivate.

Due caratteri opposti che, da sempre, si confrontavano a livello di valori e di tematiche.

George acconsentì.

Non vi erano altre persone.

Un 4 luglio solitario e strano, come mai avevano trascorso prima.

Nessuna baraonda o discorso.

Anche la condivisione sulla cloud era stata momentaneamente abbandonata.

Come si soleva fare un tempo, senza fare sapere a nessuno cosa facessero e dove si trovassero.

Chi lo avesse saputo, li avrebbe giudicati strani.

“Cosa vuoi dalla vita?”

Una domanda semplice, ma non banale.

Infinite risposte possibili, nessuna delle quali perfetta o giusta.

Non era un quiz a premi.

Né un test di ammissione.

Era un modo per aprirsi con l’altro.

Scelto quasi a caso, ma poi continuamente avvicinato a sé.

“Sai che non lo so...”, candida ammissione di non consapevolezza di George.

Forse per questo era così intrigante per Sarah.

Perché portava una dose di dubbio e di incertezza.

Mentre a lei era sempre parso tutto così evidente.

George la fissò negli occhi.

Avrebbe voluto affermare un:

“Stare con te.”

Ma sarebbe sembrato scontato e affrettato.

Alla fine dei conti, non sapeva realmente cosa volesse ed era stato sincero.

Fu interrotto dalle parole di Sarah.

“Io lo so quello che voglio...”

Non aveva dubbi circa la sicurezza di quella donna con un fisico così ben costruito.

“Voglio essere libera.

Libera come lo sono gli uccelli del cielo.

E voglio esserlo qui, nel mio paese.

Non altrove.

Ecco perché combatto contro le ingiustizie.

Tutto è possibile, guarda la Germania.”

George non comprese al volo.

Solo dopo fece una connessione.

Di lì a quattro settimane sarebbero iniziate le Olimpiadi.

A Berlino, come cento anni prima nel 1936.

Con una differenza enorme.

Allora, il Nazismo.

Oggi, la libertà.

Ecco a cosa si riferiva Sarah.

Avrebbe voluto essere libera come lo era una donna sua coetanea tedesca che poteva esprimersi e avere diritti una volta inconcepibili in quel luogo, ma ora non applicati in quella che era stata la patria della libertà medesima.

––––––––
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“People try to put us down

(talkin' 'bout my generation),

just because we get around

(talkin' 'bout my generation).”
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III
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Boston, ottobre-novembre 2036

––––––––
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“If the sky that we look

upon should tumble and fall.

Or the mountain should crumble to the sea

I won't cry, I won't cry.”

––––––––
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La pioggia tardava ad arrivare.

La calda estate del 2036 sembrava non avere fine e ben lo sottolineavano sia le previsioni meteorologiche sia i consumi elettrici.

Vi erano stati due picchi di consumi durante il mese di agosto che avevano mandato in crisi il sistema di distribuzione generale.

In alcuni Stati era scattato il blackout programmato, prima che la rete implodesse su se stessa.

Si era mostrata tutta la fragilità di un sistema basato sulla crescita infinita.

“Nulla è per sempre, tanto meno la crescita.”

Così aveva chiosato Sarah, la quale intravedeva uno spiraglio in questi eventi così estremi.

Forse avrebbero risvegliato le coscienze, sebbene i sondaggi non dessero alcun peso a tutto ciò e certificassero l’inossidabile vantaggio di Lara Trump.

“Forse è meglio se ti rassegni alla sconfitta...”, aveva risposto George.
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